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Tornano Mandrake e Phantom 
 
In questo contesto si manifestò una 
vogliosa frenesia, molti italiani si but-
tarono a capofitto verso tutto ciò che 
sapeva di “americano” – dalla Coca 
Cola alla Chewing-gum, dal Boogie-
Woogie al Pop-corn – come se tutto ciò 
avesse la forza di esorcizzare un pas-
sato fatto di censure e proibizioni. Si 
respirava un’aria nuova, un’illusione 
di benessere e di liberalizzazione, e 
nessuno si preoccupava delle conse-
guenze negative che sarebbero arrivate 
di lì a poco, come il consumismo, il 

conformismo e il mito del denaro.  
Con gli alleati erano tornati gli eroi 
del fumetto americano che avevano 
dovuto subire la politica repressiva del 
regime. La nostra editoria per ragazzi 
pensò bene di ripresentarli: ed ecco 
Mandrake, Gordon Flash, X9, Phan-
tom, ecc., in passato messi al bando 
dal Minculpop.  
Altri portarono avanti la cosiddetta 
“scuola italiana” con storie spesso made 
in Italy, ma la freddezza del pubblico si 
protrasse per almeno 3-4 anni. Vari i 
motivi e tra questi la scarsità della carta 
e il prezzo dei giornali e degli albi pa-

recchio alto per le povere tasche dei gio-
vani lettori. Voglio ricordare che i ra-
gazzi per poter comprare, all’epoca, 
qualche “giornaletto” dovevano fare la 
cresta sulla spesa o racimolare mattoni, 
ferro e rame dai circuiti elettrici dalle 
case diroccate dai bombardamenti, per 
rivendere il tutto al ferravecchio e così 
fare qualche liretta.  
Ma l’editoria fumettistica non decollava 
come si voleva. Di fronte a questa si-
tuazione gli editori si chiedevano come 
e cosa fare per riavvicinare i giovani al 
fumetto. 
 
 
L’idea geniale: la striscia 
 
Ecco l’idea geniale, qualche editore 
intuì che la prima cosa da fare era ri-
dimensionare le misure dell’albo, ma 
ridimensionarlo parecchio. Ciò per-
metteva sia un utilizzo più ridotto 
della carta, sia un abbassamento del 
prezzo in modo da ampliare la platea 
dei consumatori e quindi dei lettori; 
di più, permetteva ai ragazzi di occul-
tare l’albo e di leggerlo di nascosto (è 
noto che all’epoca il fumetto non go-
deva di “stima pedagogica”, anzi era 
proibito dalla scuola e dai genitori, 
molti maestri addirittura punivano i 
ragazzi sorpresi a leggere fumetti, con-
siderati violenti e diseducativi). 
L’editore che ebbe per primo questa 
geniale intuizione in Italia fu Monda-
dori, nella persona di Mario Gentilini 
che propose un formato insolito: il co-
siddetto formato striscia, un albetto di 
soli 8x17 cm., il cui prezzo oscillava 

La rivoluzione fumettistica del secondo dopoguerra

di Luigi Marcianò

Alla fine del secondo conflitto mondiale l’Italia si presentava 
devastata sia moralmente che economicamente, umiliata e avvilita 
da un’esperienza tragica, con un futuro incerto. Dominavano  
la povertà e la fame. Ma c’era anche un’altra realtà, un popolo 
pronto, grazie alla sua forza di reazione, a risorgere  
e a riguadagnare quei valori – la libertà, la voglia di vivere nella 
pace e nel benessere – che erano scaturiti dalla lotta per la 
Liberazione. 

Formato striscia  
all’italiana 
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tra le 15, le 20 e le 25 lire. Poche 
anche le pagine, di regola 32. 
La striscia nacque così l’11 Gennaio 
1948 con la storia Topolino al ballo 
mascherato. Di lì a poco il formato 
striscia divenne una moda e invase le 
edicole. Molti editori – quali Toma-
sina, Torelli, Dardo, Audace – si ade-
guarono sfornando una miriade di 

nuovi personaggi, creati da sceneggia-
tori e disegnatori italiani, tra i quali è 
giusto ricordare Tex, Akim, Il Piccolo 
Sceriffo, Sciuscià, Nat del Santa Cruz, 
Capitan Miki, Camicia Rossa.  
Le storie sono semplici, ma conten-
gono l’entusiasmo, la freschezza e l’in-
genuità dell’epoca. Il disegno non 
sempre è eccellente, ma nemmeno di-
sprezzabile, pensiamo a Capitan Miki 
e al Grande Blek della trio Esse Gesse 
o a Sciuscià e a Nat del Santa Cruz di-
segnato dal grande Ferdinando Tac-
coni, a Tex creato graficamente da 
Aurelio Galleppini. 
È un periodo di grande fermento, gli 
editori, grandi e piccoli, fanno a gara a 
stampare per attrarre nuovi lettori. Le 
nuove testate hanno un aspetto innova-
tivo e originale, adatte a un prodotto 
per ragazzi. Così gli albi che prima 
erano giganteschi adesso diventano pic-
coli, il cosiddetto «formato striscia al-
l’italiana orizzontale piccolo».  
Si studiano le variabili più audaci. Ad 
esempio le Edizioni Victory hanno la 
convinzione che il fumetto sia figlio 
del cinema e pensano di pubblicare un 
albo del tutto particolare, Tony Boy, 
graficamente diverso di tutte le altre 
pubblicazioni, in quanto, pur nel for-
mato striscia, le vignette sono inserite 

in una griglia ripresa dalla pellicola ci-
nematografica. L’albo si sfoglia e si 
legge in senso verticale e le immagini 
sembrano scorrere proprio come un 
film. La cosa più importante è però 
che Tony Boy, in mezzo al marasma 
delle testate in edicola, è facilmente vi-
sibile grazie proprio a questa sua par-
ticolarità. Disegni e testi semplici ma 
il successo è assicurato: un caso da es-
sere studiato alla scuola di grafica.  
I fumetti, così piccoli e poco costosi 
potevano essere veicolati attraverso 
altri canali come mezzo di pubblicità. 
Gli Albi Tascabili di Topolino, ad esem-
pio, potevano trovarsi nelle scatole del 
detersivo Persil o con i formaggini 
Prealpi, mentre con la Magnesia San 
Pellegrino veniva regalato un albo a 
striscia della serie Collana di Libri Ce-
lebri a chi comprava una confezione 
di prodotti della casa.  
Insomma per lunghi decenni il fu-
metto subì una vera e propria rivolu-
zione nel formato e quindi nella 

grafica. E anche nelle storie, visto che 
nelle 32 paginette della striscia lo sce-
neggiatore doveva far accadere qual-
cosa di interessante. Fu con l’avvento 
del “Quaderno Bonelliano” che l’edi-
toria fumettistica, a parte qualche ec-
cezione, riguadagnò una nuova 
stabilità. Ormai la crisi del dopoguerra 
era superata. Poi naturalmente l’acqua 
è passata e sono accadute tante cose, 
oggi abbiamo i graphic novel e gli au-
tori di successo, che però non hanno 
la fascinosa diffusione che avevano al-
lora le strisce tra i ragazzi.          
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